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coordinata . Invita, altresì, i soci ad organizzare almeno una escursione al­
l 'anno, senza interferire, bene inteso, con altre riunioni analoghe (della 
Società Botanica Italiana, della Società Italiana di Biogeografia, ecc.). 
Pone l'accent o sull ' importanza che queste escursioni rivest ono anche ai fini 
scientifici, in quanto potrebbero rappresentare una vera e propria ricerca 
specifica collettiva dove ogni socio avrebbe la possibilità di portare il suo 
contributo per lo studio fitosociologico del territorio oggetto della visita. 

La escursione al Gran Boscone della Mesola a Ferrara che avrà luogo 
il giorno seguente, può rappresentare un primo esempio di questo programma 
di fitme attività sul terreno . 

Seguono quindi le comunicazioni. 

Bruno illustra una nota preliminare sulla cartografia della vegetazione 
del versante sud-est di M. Portella (Gran Sasso d'Italia.) e presenta una carta 
della vegetazione in scala l : 31:300, elaborata dallo stesso Bruno, da Furnari 
e da Giacomini. 

Il Dott. Stampi dell ' I stituto Botanico dell'Università di Ferrara parla 
degli aspetti floris t ici e vegetazionali del bosco della Mesola e fa alcune consi­
derazioni sulle condizioni di questo complesso boscato di eccezionale inte­
resse storico e geobotanico, tentando anche di individuare e interpretare 
le possibili cause dell'attuale stato di sofferenza. 

Su questa comunicazione intervengono Corbetta per segnalare l'abbas­
samento del suolo e conseguente penetrazione verso l'interno del bosco, della 
linea di battigia e Agostini per accennare alla recente st oria di questo bosco 
pervenuto appena qualche anno fa all'Azienda di Stato per le Foreste De­
maniali e per illustrare la sua odierna situazione piuttosto critica, i processi 
regressivi verificatisi di recente e per esporre i provvedimenti, tanto nei 
riguardi selvicolturali che naturalistici, ritenuti più idonei per la sua conser­
vazione ed il suo miglioramento anche ai fini della protezione del paesaggio. 

2) COMUNI CAZIO NI 

F. Bruno. F. Furnari, V. Giacomini *: NOTA PRELIMINARE SUL RILEVAMENTO 
CARTOGRAFICO IN SCALA l : 3.300 DELLA VEGETAZIONE DEL VERSANTE 
SUD·EST DI M. PORTELLA (GRAN SASSO D'ITALIA). 

La carta della vegetazione che presentiamo costituisce la documenta­
zione conclusiva di uno studio dettagliato sui rapporti tra vegetazione e 
suolo di un lembo del Gran Sasso d'Italia: il versante sud-est di M. Portella. 

*CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE, Gruppo di lavoro per 
lo studio della degradazione della vegetazione della montagna. Sezione di­
retta dal P rof. V ALERIO G-IACOMINI. 

Nota presentata al congresso della Societ à I taliana di Fitosociologia in 
Ferrara (22 maggio 1965) a commento della carta della vegetazione redatta 
dagli stessi A.A. 
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Rilevata nell'anno 1962, questa cartà ha come scopo fondamentale 
quello di mettere in risalto nelle diverse serie in evoluzione o in degrada.­
zione della vegetazione e del suolo, episodi di parallelismo. 

Quanto alla metodologia e al simbolismo ci siamo avvicinati il più 
possibile a quelli già usati per le carte fito sociologiche alpine della Fonda­
zione dell'Arco Alpino, al fine di tentare una uniformità di rappresenta­
zione. 

l. GENERALITÀ. 

I limiti altitudinali della zona cartografata vanno dai 2000 metri circa 
dell'alta valle di Campo Imperatore ai 2388 metri del Rifugio Duca degli 
Abruzzi e comprendono esclusivamente vegetazione pioniera e pascoli di 
altitudine. È stato scelto per tale indagine il versante sud-est di M. Portella 
perchè presenta delle caratteristiche geomorfologiche che rendono il paesag­
gio vegetale abbastanza vario. Data quindi la notevole varietà di litotipi 
di serie carbonatica e data la morfologia tormentata del versante, ci pote­
vamo attendere una casistica abbastanza ricca e significativa. 

Il. - DESCRIZIONE E INTERPRETAZIONE DEGLI AGGRUPPAMENTI VEGETALI. 

a) Vegetazione a Festuca laxa Host. subsp. dimorpha (Guss.) St. Y ves 

Aggruppamento con struttura carattelistica a «festoni >>, la vegetazione 
a Festuca dimorpha si insedia sui brecciai con esposizione compresa nei qua­
dranti meridionali e con inclinazione non molto accentuata. È molto diffusa 
in tutti i brecciai e falde detritiche del versante, a nord, a est e a ovest del­
l'Osservatorio astronomico di Campo Imperatore. Alla colonizzazione dei 
detriti mobili partecipano inoltre altre due specie: Juniperus vommunis 
L. subsp. nana Syme e Brachypodium pinnatum (L) P.B .: la pr ima con indi­
vidui prostrati, sparsi, la seconda formando invece dei tratti più o meno 
estesi in cui si compenetra con la Festuca dimorvpha. 

I suoli sono generalmente dei rendzina o dei protorendzina. 

b) Vegetazione aperta a Sesleria apennina Ujhelyi (S. tenuifolia Schrad.) e 
Carex levis Kit. 

Generalmente in esposizioni meridionali e su pendii non molto ripidi 
e ormai stabilizzati, Sesleria apennina e Om·ex levis carattedzzano una vege­
tazione aperta che si presenta con una tipica struttuTa a <<gradinata>>. È 
senza dubbio il tipo di vegetazione più diffuso in tutto il versante sud-est 
di M. Portella e verso il quale tendono essenzialmente gli stadi pionieri 
di colonizzazione degli ambienti rupestri. Abbiamo distinto: una facies di 
cresta a Oarex levis è Helianthemum alpestre (Jacq.) DC., tipico delle creste 
di M. Portella, e un aspetto particolare, non molto frequente, di seslerieto 
chiuso in cui il valore totale di copertura delle specie può raggiungere il 
95%. In questi aggruppamenti abbiamo riscontrato la presenza di rend-
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zina, rendzina bruni (a volte già tendenti verso i suoli bruni calcarei) e suoli 
umocarbonati. 

Il seslerieto evolve lentamente verso il pascolo a Festuca violacea. 

c) Pascolo a Fostuca violacea Schleicher var. macrathera Hack. e Luzula 
bulgarica Ohrtek et Kfisa. 

Del pascolo tipico, chiuso, diffuso soprattutto alla base del versante a 
est dell'Albergo di Campo Imperatore su pendii poco inclinati, abbiamo di­
stinto: 

- una facies a Trifolium thalii Vill . e Plantago atrata Hoppe, ca­
ratteristica delle stazioni umide; 

- una facies a Poa violacea Bell. e 

- una facies a Festuca ovina L . s.l., ambedue diffuse sopratutto 
nel lato ovest della zona cartografata; 

- una facies di cresta a Oarex levis Kit. e Helianthemum alpestre 
(Jacq .) D. C., caratte1izzata dall'abbondanza di queste due specie. 

I suoli vanno dai rendzina bruni ai suoli bruni calcarei e ai suoli bruni 
acidi, con frequenti transizioni fra i tipi suddetti. Alle quote più elevate 
e sui dossi morenici di Campo Imperatore, compaiono suoli umocarbonati. 

d) Pascolo a Nardus stricta L. 

Aggruppamenti poco estesi e sporadici; sono caratterizzati tipicamente 
da suoli bruni acidi o da suoli umocarbonati sui dossi morenici di Campo 
Imperatore. 

e) Zolle a Elyna bellardi Koch 

In esposizione nord o nord-ovest abbiamo rilevato qualche esempio di 
vegetazione a Elyna beUardi Koch, i cui suoli rappresentano il tipo dei suoli 
umocarbonati, con valori di humus fino al 42%. L'elineto si considera vica­
riante del seslerieto chiuso in esposizione nord. 

f) V eyetazione delle vallette nivali. 

Aggruppamenti a vegetazione densissima e ricca di Trifolium thalii e 
Plantago atmta specie che li caratterizzano. I suoli più tipici sono dei 
suoli bruni acidi, ma non mancano esempi meno evoluti come pure di suoli 
umocarbonati. L'ambiente tipico è rappresentato dalle conche tra i dossi 
morenici di Campo Imperatore, ma non mancano di viscosità quelle che si 
possono osservare a est dell'Osservatorio astronomico. 

g) Vegetazione nitrofila e dei calpestii. 

Diffusa sopratutto negli immediati dintorni dell'Albergo di Campo Im­
peratore, nelle zone di massimo impluvio dei brecciai a Festuca dimorpha 
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nonchè lungo i sentieri meno assestati spesso con Festuca dimorpha. Specie 
più tipiche sono: Urtica dioica, Capsella bm·sa-pasto?"is, Poa trivialis, Cm·­
duus chrysacanthus, ecc. 

A conclusione possiamo ritenel'e che i risultati ottenut i sono sufficienti 
a dimostrare l 'esistenza di serie evolutive pa1allele di suoli e di vegetazione. 
Un esame più dettagliato verrà comunque fornito in altra sede. 

Renzo Agostini: IL BOSCO DELLA MESOLA NEI SUOI ASPETTI SELVICOLTURALL 

In questa sede ci limiteremo a prendere in considerazione soprat tutto 
gli aspett i selvicolturali del Bosco della Mesola a Fenara. Di questo inte­
ressante complesso forestale, forse unico nel suo genere, che si è conservato 
fortunosament e fino ai nostri giorni, superando molteplici vici ssitudini 
conseguenti alle variazioni della morfologia della cimosa costiera adr iat ica, 
ai rivolgimenti climatici e alle pesanti azioni di natura antropica. La Mesola 
rappresenta un relitto di vegetazione litoranea, lembo superstite di quelle 
foreste termofile planiziarie che un tempo si proiett avano verso nord lungo 
la costa dell'Adriatico e oggi quasi del tutto scomparse, ad eccezione di poche 
tracce qua e là tutt'ora presenti nella fascia occupata dalle ben note Pinete 
di Ravenna e dal bosco Nordio appena a sud di Chioggia, tra S. Anna e 
Cavanella d'Adige. 

Il Bosco della Mesola è pur tuttavia la testimonianza più v alida di quei 
consorzi forestali termofili primitivi per la larga partecipazione del leccio, 
di cui appare l'espressione più appariscente e convincente. Su aree ancora 
abbastanza estese questa quercia sempreverde occupa nel Bosco della Me­
sola una posizione di rilievo, talora di dominanza se non proprio di specie 
esclusivista dello strato arboreo. Invece, tanto nel bosco N ordio che nella 
fascia forestale di Ravenna il leccio è reperibile soltanto come elemento 
isolato e sporadico, accompagnato da un numero alquanto esiguo di elementi 
più o meno termofìli come Asparagus acutifoli~~s. Osyris alba, Clematis jlam­
mula, Phillyrea latifolia, Rubia peregrina, Ruscus aculeatus, Smilax aspem, 
Cistus salvifolius, Cistus villosus, E1·ica arborea, Vitex agnus castus ecc . Per 
BÉGUINOT (1913) queste entità imprimono al bosco Nordio una fisionomia 
spiccatamente meridionale, mentre per ZANGHERI (1936) «la formazione 
spontanea di Quercus ilex trovò in passato nelle condizioni ambiental i del 
nostro distretto (Pinete di Classe, S. Giovanni e di Cervia) la possibilità 
di espansione negli immediati contorni delle piaghe p aludose-acquitrinose 
del sistema idrografico dell'estuario del Po >>. E ancora, sempre secondo 
ZANGHERI, è plausibile ammettere, se pure in via subordinata, l 'esistenza 
di una formazione a tipo di macchia dominata da suffrutici di specie medi­
terranee, tra cui lo stesso leccio verosimilmente anche allo stato arboreo. 

Il Bosco della Mesola, situato in una posizione intermedia fra il bosco 
N or dio a settentrione e le Pinete di Ravenna a mezzodì, per la sua esten­
sione, struttura e composizione, è da ritenersi la formazione forestale meglio 
conservata e, di conseguenza, più r ispondente e vicina ai consorzi originari. 

--
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Alla Mesola il leccio è specie chiaramente edificatrice di una cenosi arborea, 
tutt'ora chiusa, almeno nelle stazioni più asciutte, conservatasi fino ai nostri 
giorni ancora in discrete condizioni, non ostante le vicende subìte nel corso 
dei secoli. 

Anche nel Bosco della Mesola sono reperibili varie specie del sottobosco 
arbustivo ed erbaceo che possono attestare di un trascorso mediterraneismo, 
sebbene molto attenuato. Secondo recenti investigazioni floristiche di STAMPI 
(1965) sono anche qui presenti vari taxa già noti tanto per il bosco Nordio 
che per le Pinete di Ravenna e che, pur essendo tipicamente mediterranei 
( eumediterranei, neo mediterranei, mediterranei occidentali e orientali), 
sono diversi da. quelli che caratterizzano solitamente la macchia vera e pro­
pria e che concorrono a delineare la struttura e la composizione tanto di 
quei consorzi forestali che delle stesse foreste di leccio. Il Bosco della Mesola 
manca di quegli elementi che di not·ma sono reperibili nelle leccete più tipi­
che; di conseguenza si differenzia sostanzialmente da queste tanto dal lato 
floristica che fisionomico nel suo complesso che, soprattutto, da quello fito­
sociologico. È ben vero che le specie che rientrano nel gruppo mediterraneo, 
secondo il ricordato censimento di STAllfPI, sono in numero di 116 su 412; 
ma è pur vero anche che alle entità già segnalate per il bosco N ordì o e per 
le Pinete di Ravenna possiamo aggiungerne ben poche altre. Esse compaiono 
per lo più saltuariamente nei consorzi boscati a leccio e sotto l'aspetto del 
loro inquadramento fitosociologico sono tutte o quasi tutte ascrivibili 
alla categoria delle specie accompagnatrici. Di tali specie riteniamo valga 
la pena ricordare: LoniòeTa etTusca, LigustTum vulgaTe, Hedera helix, Teu­
crium polium, Silene conica, Tunica saxijTaga, Lagurus ovatus, Colutea arbo­
?"escens, Poterium sanguisorba, Silene sericea, Dorycnium hirsutum v. inca­
mtm, Ve1·bascum sinuatum ecc. In definitiva però, sono praticamente assenti 
quasi tutte le specie che concorrono a delineare tanto l'associazione del 
Querce tu m i l i c i s gal l o pro v i n c i a l i s di BRAUN BLAN· 
QUET {1936) che l'alleanza del Q u e r c i o n i l i c i s. Si tratta quindi di 
una leccata estremamente atipica, di una formazione cioè che è tale appunto 
perchè localizzata su di un substrato del tutto particolare, in massima parte 
sabbioso con falda freatica molto superficiale, con scarsa copertura morta 
e limitato strato umifero, proiettata ai limiti settentrionali della sua area 
di vegetazione naturale. Secondo PIGNATTI {1953) tali consorzi litornaei 
(Ravenna, Bosco Nordio, foci del Tagliamento, Aquileia) debbono esser 
riguardati come relitti xerofili di un bosco sempreverde che in epoche pas­
sate poteva anche essere climatico e che attualmente sopravvive - ada­
fico - nelle sabbie litoranee. Debbono esser quindi considerati come relitti 
di un Q u e r c i o n i l i c i s . 

Non oseremmo certo affermare che la Tenuta della Mesola abbia avuto 
un'esistenza facile e tranquilla se attraverso documentazioni storiche (CA­
RULLO, 1953) possiamo conoscere i ripetuti trapassi di proprietà che si sono 
susseguiti nel corso dei secoli e con una maggiore frequenza in questi ultimi 
tempi. Come di solito accade in situazioni del genere, riteniamo che essi 
non abbiano giovato nè alla conservazione nè tanto meno al miglioramento 
del suo patrimonio forestale. 
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La Mesola diventò proprietà della Signoria Estense nel 1490, soggiorno 
a utunnale della Corte, magnifico parco ricco di selvaggina. Tale rimase 
anche dopo che nel 1583 Alfonso II d 'Este , realizzate le prime bonifiche 
delle Valli ferraresi, vi costruì un castello, sul modello di quello più famoso, 
il Tebaldo di Ferrara. Nel 1758 la tenuta, che rappresentò una delle più 
singolari << delizie >> della Casa d'Este, venne ceduta all' Imperatore d 'Austria 
e da questo venduta nel 1784 al Pontefice Pio V. Con il Trattato di Tolentino 
nel febbraio 1797 la Mesola diventò proprietà della Repubblica francese 
e nello stesso anno, nel giugno, venduta dalla Francia alla Repubbli ca Cisal­
pina, e da questa ricaduta poco dopo ancora alla Francia, con altri beni in 
conto danni di guerra. Lo Stato Pontificio, nel 1815, ri acquistava il Teni­
mento di Mesola per conferirlo alla Cassa di ammortizzazione di debito pub­
blico. Da questa passò nel 1836 all ' I stituto S. Spirito di Roma, che lo conservò 
fino al 1919 allorchè r itenne opportuno disfarsi della Tenuta, cedendola a 
favore della Società per la Bonifica dei Terreni Ferraresi. 

Infine, nel 1954 la Mesola venne acquistata dall'Azienda di Stato per 
le Foreste Demaniali, e fu così miracolosamente salvato « in extremis>> 
dalla totale distruzione, mercè autorevoli interventi, uno dei più suggestivi 
lembi relitti di vegetazione a leccio, ubicato ai limiti settentrionali della 
sua area di vegetazione naturale, di rilevante interesse fitogeografico e sto­
rico nonchè di indiscutibile valore paesaggistico. Infatti in applicazione della 
legge per la riforma fondiaria (n. 841 del 2l.X.1950), l'intero Tenimento 
della Mesola, non esclusa la sua parte boscata, doveva essere espropriato, 
messo a coltma e quindi appoderato. 

Le informazioni intorno alla gestione tecnica della Mesola e alle sue 
destinazioni economiche sono piuttosto vaghe e sommarie. Ancor meno 
sappiamo delle forme colturali, cui è stato assoggettato il bosco nel periodo 
di tempo trascorso da quando siamo in possesso di sue notizie documentate, 
fatta eccezione bene inteso per questi ultimi decenni. 

È pur tuttavia presumibile che, durante i due secoli e mezzo di apparte­
nenza alla Casa ducale degli Estensi, la Tenuta della Mesola sia stata gestita 
con criteri rigorosamente conservativi, adibit.a com'era a luogo di svaghi 
e all'esercizio della caccia. Dobbiamo anche ritenere probabile che in quel 
periodo la sua superficie a bosco sia stata ampliata, senza peraltro escludere 
qualche disboscamento praticato a fini estetici o per accrescere le attrattive 
venatorie del P arco stesso . Interventi colturali limitati quindi e non vere 
e proprie u t ilizazzioni attuate per scopi speculativi. Sappiamo altresì che 
la Mesola po tè fruire di una relativa floridezza anche durante l 'amministra­
zione della Casa imperiale d 'Austria, essendo rimasta invariata la sua desti ­
nazione a bosco-parco. 

N o n altrettanto possiamo affermare per le gestioni che si susseguirono 
dal 1784 al 1919. In questo non certo breve lasso di tempo i proprietari non 
solo non si preoccuparono di migliorare la Tenuta ma si disinteressarono fin' an­
che di cmare la sua conservazione. B asti accennare alla distruzione quanto 
mai significativa, di oltre nn migliaio di ettari, secondo JEDLOWSKI (inedito, 
1959), di quel meraviglioso bosco e verificatasi, a quanto sembra, pTOprio 
durante questo periodo. Tanto è potuto accadere per la inmzia, l 'inettitu-
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dine e la poca diligenza delle varie amministrazioni che diedero m anifeste 
prove di non essere in condizione di gestire un'azienda così complessa. Le 
scarse disponibilità di mezzi aggravarono una situazione già precaria. 

Soltanto dopo il 1919, con il passaggio della Tenuta della Mesola alla 
Società per le Bonifich e dei Terreni F erraresi, venne instaurato un regime 
volto alla ricost i tuzione del patrimonio forestale, depauperato e compro ­
messo nella sua stessa continuità. I tagli irrazionali ed a.busivi furono banditi 
ed istituito uno speciale servizio di vigilanza nel tentativo di riport are il 
bosco al suo antico splendore ed alla r inomanza goduta in passato . P arti­
colari cure vennero dedicate anche al ripopolamento faunist ico, arricchendo 
il bosco - p arco di selvaggina nobile stanziale, fonte di non indifferente 
reddit o. 

Già in quel tempo il bosco era governat o a ceduo, ma con una matri­
cinatura molto elevata pari a 250-300 soggetti per ettaro e con un numero 
di ceppaie e di polloni superiore alla norma e tale da farlo assimilare ad una 
fustai a vera e propria o ad un ceduo sotto fustaia . Il ceduo, a quanto risulta, 
era trattato a sterzo, una forma colturale tipicamente disetanea, allo scopo 
di contemperare le esigenze delle popolazioni rurali p er quanto riguarda 
l 'approvvigionamento di combustibile e di m antenere la copertura vegetale, 
onde assicuxare s ia la protezione alla selvaggina che di conservare al sopras­
suolo forestale le prerogative e le funzioni di fascia frangivento a difesa 
delle colture agrarie. L e utilizzazioni vennero condotte seguendo criteri 
restrittivi e f urono limitate al soddisfacimento del fabbisogno aziendale. 

D opo poco più di un ventennio di una azione così encomiabile, in conse­
guenza dello stato di guerra, a partire dal 1941 la Tenuta fu assoggettata. 
ad ut ilizzazioni particolarmente intense estese all 'intera superficie. Era dura 
necessit à in quel delicato momento assicurar.e la fornit ur a di combustibili 
vegetali e di legname da opera a una provincia deficitaria in questo specifi co 
settore. Queste utilizzazioni, per quanto condotte con razionalità sul piano 
della tecnica selvicolt urale, modificarono sostanzialmente la struttura e la 
fisionomia del soprassuolo foresta le tagliato a raso con riserva di matricine. 

In base a dati pubblicati da CARULI.O (cit.) ricavati da aree di saggio 
praticate in quel tempo,, apprendiamo che vennero asportati oltre i 9/10 
del materiale legnoso esistente, sia come m assa che come numero di polloni 
e di matricine. Fu questo, p ensiamo, il più m assiccio intervento che il Bosco 
della Mesola sia stato costretto a subire nella su a millenaria storia e fu - di 
tale intensità da éompromettere la sua stessa sopravvivenza e la sua fun­
zione di p arco faunistico . 

Ma non ostante un tale rilevante prelievo di materiale la provvigione 
legnosa per ettaro non scese al di sotto di quella considerata come normale 
per quel tipo di bosco e quella forma di governo e di trattamento. 

La Società proprietaria n ell 'immediato dopoguerra, nel 1946, intese 
procedere alla ricostituzione del patrimonio forestale della Mesola. Oltre 
a lavori di rimboschimento, piuttosto modesti in verità, si preoccupò del 
riordinamento e della revisione delle utilizzazioni , attraverso l 'impostazione 
di un piano di assestamento che tenesse con to della reale situazione del 
soprassuolo, senza però t rascurare le necessità contingenti della popolazione. 
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La superficie del Bosco della MEsola risultava a quel tempo pari a et­
tari 1069,5, di cui ettari 1026,0 a bosco. Di questi, ettari 967,5 erano costi­
tuiti da un ceduo a prevalenza di leccio ed ettari 58,5 da una fustaia di pino 
domestico e marittimo, di origine artificiale. Una superficie pari a ettari 
43,5 era rappresentata da strade, canali e incolti improduttivi. 

Scartata, sia per motivi di ordine fitogeogra.fico e naturalistico che 
economico, una possibile conversione del ceduo in fustaia con impiego di 
specie diverse dal leccio, il nuovo ordinamento colturale del Bosco della 
Mesola, curato dal Pro f. P ATRONE, prevedeva il mantenimento del governo 
a ceduo. Ciò in considerazione che il prodotto principale era ancora costi­
tuito dalla legna da ardere. Questa soluzione appariva la più logica e conve­
niente in un territorio dove le esigenze di combustibile vegetale risultavano 
sempre elevate da parte della popolazione rurale. Il piano di assestamento 
si fondava quindi sul governo a ceduo e trattamento a raso con riserva di 
50 matricine per ettaro, con un turno medio di 25 anni. La validità del piano 
era stata prevista per un trentennio, con applicazione a partire dal 1948 . 
.Allo scadere dei primi 15 anni, per il secondo quindicennio (1963-1977) 
il piano aveva un valore più semplicemente indicativo. 

Le ragioni di ordine tecnico ed economico che hanno consigliato il man­
tenimento della forma di governo a ceduo coetaneo a raso piuttosto che quello 
disetaneo a sterzo, il numero delle matricine per ettaro, il turno, il calcolo 
della ripresa, il piano di coltura, sono state illustrate e discusse dallo stesso 
autore del Piano (PATRONE, 1951). 

In sede di revisione del piano, all'inizio del secondo quindicennio di 
applicazione, valide motivazioni sono alla base di una modifica dell 'indirizzo 
colturale fino ad oggi seguito. Esse, enunciate in forma schematica, possono 
così. concretarsi: il passaggio in proprietà del Bosco della Mesola all' .Azienda 
di Stato per le Foreste demaniali; cambiamenti delle condizioni economiche 
e sociali del territorio, per cui i combustibili vegetali tradizionali sono stati 
sostituiti sul mercato da altri di origine industriale; nuovi orientamenti nei 
confronti della protezione della nat ura e della difesa del paesaggio, parti­
colarmente sentita per il Bosco della Mesola che assomma in sè probatori 
elementi tanto di ordine geobotanico che storico. 

Più propriamente lo Stato non si trova nella necessità di ricavare red­
diti annui, come invece lo era la Società pl'oprietaria all'epoca della reda­
zione del precedente piano; la legna da ardere, il solo assortimento ricavabile 
dal ceduo, rappresenta oggi un prodotto povero di difficile collocazione sul 
mercato; il bosco cedu~, anche se matricinato, appare una forma colturale 
che male si concilia con la necessità del ripl'istino degli aspetti primitivi 
del bosco e di una migliore recettività della fauna. 

Il nuovo piano di assestamento, che condizionerà le future utilizza­
zioni del Bosco della Mesola, non potrà prescindere dalle situazioni di cui 
sopra per ricostituire un soprassuolo arboreo efficiente, che risponda alle 
finalità di ordine estetico e naturalistico , oltre che economico. Punterà cioè 
sulla graduale conversione del ceduo in una fustaia, possibilmente diseta­
nea, da trattarsi a taglio saltuario e da realizzarsi attraverso successive ope­
razioni, che richiederanno un tempo non breve e nelle cui modalità tecniche 
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non riteniamo di entrare. L a conven;ione potrà considerarsi conclusa a.llor­
quando il nuovo bosco sarà formato da una vegetazione che trarrà la sua 
origine dalla disseminazione naturale ad opera dei polloni, opportunamente 
diradati e selezionati sulle singole ceppaie del ceduo. 

Il Bosco della Mesola potrà così ritornare alla sua primitiva struttura 
e acquistare anche quella v ita lità che in questi ultimi tempi 8i era non poco 
affievolita. 

BIBLIOGRAFIA 
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Il Presidente a questo punto toglie la seduta non senza aver prima 
espresso il compiacimento della Società Italiana di Fitosociologia per le 
lodevoli iniziat ive che l 'Azienda di Stato per le Foreste Demaniali intende 
assumere per salvaguardare il prezioso patrimonio forestale del Gran Bosco 
della Mesola. 

Indi la seduta è tolta. 

3) VERBALE del 23.5.1965 

Il mattino successivo viene effettuata la programmata escursione al 
bosco della Mesola, ch e ha destato in t utti i soci il più vivo interesse, poichè 
rappresenta un estremo relitto delle foreste termofile del litorale paclano. 

Si tratta, infatti, di una lecceta con partecipazione relativamente mo­
desta di a ltre specie arboree (frassini, pioppi, carpino bianco e nero e querce 
caducifoglie nelle aree depresse e lungo i canali) eli notevole superficie (Ha. 968 
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circa) e di particolare significato geobotanico, in quanto ubicata pressuchè 
ai limiti della sua area di vegetazione nella sua proiezione verso nord. 

Con la colazione sociale nei pressi della storica Abbazia di Pomposa , 
la riunione ha avuto termine. 

Il Segretario 

A. PIROI.A 

Roma, Settembre 1965 

4) ATTIVITÀ SVOLTE 

Il Presidente 

V. GIACOMINI 

Nella decorrenza dell ' SOo genetliaco di Josias Braun·Blanquet il Presi­
dente della Società Italiana di Fitosociologia, ha inviato all 'illustre Maestro, 
a nome di tutti i soci, una lettera augurale in pergamena che gli è stata 
consegnata in forma ufficiale dal Prof. S. Gentile in occasione dell'annuale 
Congresso della Soc. Int ern . di Fitosociologia - Sezione Alpi Orientali e Dina­
miche - a Chur nel Cant one dei Grigioni. 

SOCIETÀ ITALIANA DI FITOSOCIOLOGIA 

cjo Istituto di Botanica dell'Università - ROMA - Città Universitaria 

A JosLAs BRAUN Br.ANQUET 

llfontpellier Chur 

La Società Italiana di Fitosociologia, che tanto insegnamento, tanto 
incoraggiamento a operare, trae dall 'opera insigne di J. BRAUN Br.ANQUET, 
si onora di esprimere, nella felice circostanza del Suo 80° genetliaco, i voti 
augurali più fervidi, l 'omaggio deferente, affettuoso, devoto. 

La giovane Società Italiana di Fitosociologia, formulando questo indi­
rizzo , compie anche uno dei primi atti della sua vita sociale: è dunque essa 
stessa una dimostrazione della sempre rinnovata vitalità e giovinezza di 
quelle idee, di quelle opere, che da J. BRAUN Br.ANQUET hanno ricevuto il 
primo e più determinante impulso. 

Ogni Socio della Società Italiana di Fitosociologia ha piena coscienza 
di un collegament o, di una continuità ideale, in quello spirito di solidarietà 
scientifica e umana, che non conosce limiti di spazio e tempo. 

Quod felix, Jaustum, jortunatumq1Le sit. 

Da Roma, il 15 luglio 1964 

Il Segretario 

A. PIROI.A 

Il Presidente 

V. GIACOMINI 
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